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STORIE CHE FANNO LA STORIA DELLA FEDE 
 
 

Carissime amiche, carissimi amici, bentrovati. 
 

Sono felice che ci troviamo per questa giornata di studio! Anch’essa è una preziosa 
occasione per conoscerci meglio, per crescere insieme e ravvivare la passione comune per 
il nostro servizio. Anno dopo anno questo appuntamento ci sta aiutando a maturare e a 
percorrere nuove strade insieme. 
Il gruppo nazionale è l’instancabile promotore di questa iniziativa. Sono portavoce di una 
compagnia che raccoglie le sollecitazioni ed è vicino alle realtà locali, secondo le proprie 
competenze e possibilità. Ringrazio da subito ciascuno per il contributo. 
 
Vi saluto a nome di mons. Valentino Bulgarelli, direttore UCN che è impegnato a Milano e 
non può essere con noi questa mattina. Lui ha accolto la proposta di questa giornata con 
entusiasmo e mi ha affidato un caloroso saluto per tutti i presenti. Ringrazio anche la 
Segreteria generale per il supporto e la fiducia concessa al nostro Servizio. 
 

Dalla celebrazione del 25° anniversario del Servizio Nazionale, abbiamo gradualmente 
assunto la necessità di rendere sempre più flessibili le indicazioni di massima per metterci 
accanto a quei cercatori giovani e adulti che domandano di diventare cristiani oggi. Ecco la 
ragione per cui desideriamo che le griglie di riferimento per l’impostazione del percorso non 
si riducano a gabbie ben sistemate o rigidi protocolli. Ci vuole un serio discernimento! 
Abbiamo ripetuto, e siamo sempre più convinti - che l’accoglienza della persona, con la sua 
storia e le sue relazioni, è già parte fondamentale dell’intero cammino, che include anche 
le tematiche dell’annuncio, le auspicabili esperienze di servizio e i momenti di vita fraterna. 
Essa è parte e precede la scelta dei contenuti e la definizione dei tempi e dei riti. 
 

Un paio di settimane fa, ho saputo della storia di un preadolescente del mio Paese di 
origine. Il ragazzo aveva bisogno di un cuore nuovo per vivere e per nove mesi è stato 
ricoverato in attesa di un organo compatibile. In questo lungo tempo, sopravvivere per lui 
cominciava a diventare insopportabile. Finalmente, per la sua gioia e la gioia di tutti coloro 
che avevano condiviso la sua situazione, ha potuto essere sottoposto a quell’intervento 
che gli avrebbe cambiato la vita. Alla domanda di un operatore sanitario di come si sentisse, 
il ragazzo rispose: «È tutto così meraviglioso! Io ancora non mi rendo conto del dono che ho 
ricevuto e che ancora non l’ho fatto del tutto mio… è tutto così nuovo… non riesco a dire 
come mi sento anche se sono nato di nuovo… sono grato al donatore quanto sono grato a 
Dio». Parlando di questo evento – che mi ha molto commosso – ad un giovane catecumeno, 
egli molto naturalmente mi ha confidato: “Così è accaduto anche a me! Sono stato per 
molto tempo in cerca di un cuore nuovo e, quando ho accettato il dono che mi ha fatto Dio, 
per me è cominciata una vita nuova. E grazie al cielo, non ho dovuto attendere più di tanto!”. 



La condivisione di molti dei nostri accompagnatori, che prendono a cuori le domande e i 
dubbi di donne e uomini di questo tempo, ci ha portato ad avere maggior considerazione 
alle storie e alle relazioni dei nostri cercatori e ricomincianti, catecumeni e neofiti, dando a 
ciascuna la giusta importanza. Il bisogno di attenzione e di ascolto di chi si presenta nelle 
nostre comunità non può essere preso con superficialità: dobbiamo iniziare chi fa questo 
servizio all’«“arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino sempre a togliersi i 
sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5)» (EG 169). Perciò, sarà necessario 
ricorrere sistematicamente ad un discernimento condiviso, per non perdere la direzione. 
Ecco la forza del dialogo che apre le porte e ci permette di partecipare al mistero dell’altro 
senza la pretesa di possederlo. Possiamo dire con R. Guardini che che la «vita spirituale è 
orientata ad essere partecipata, condivisa» (R. Guardini, Mondo e persona, p. 167). 
 

Quando abbiamo dedicato più attenzione alle lettere di presentazione e alla richiesta dei 
sacramenti da parte dei catecumeni, ci siamo resi conto che non si trattava 
esclusivamente di una raccolta di dati anagrafici o generalità ai fini organizzativi. 
Dovremo acquisire uno sguardo nuovo e imparare dall’iniziativa di Dio che arriva per primo 
nel cuore dei cercatori e camminatori. Egli precede e orienta il loro incontro con noi. Tale 
incontro regola il ritmo della nostra partecipazione, secondo la libera risposta di chi 
quotidianamente dice il suo sì. 
Credo che potremmo allargare l’esercizio di accoglienza e valorizzazione delle storie di 
fede, anche agli accompagnatori. Sono convinto che scopriremo una grande ricchezza 
nascosta che ci potrebbe aiutare a operare un cambio di mentalità.  
 

Ringrazio i responsabili regionali che con dedizione e creatività animano e sostengono i 
rapporti tra le realtà diocesane con lo scambio delle buone esperienze e la proposta dei 
momenti formativi. Ringrazio anche i responsabili diocesani con le loro equipe che, con 
pazienza e fedeltà, accolgono e camminano insieme alle comunità e agli accompagnatori. 
 

Ringrazio i relatori per la loro disponibilità a condividere le loro competenze e renderci abili 
nel partecipare all’accompagnamento di questi “prossimi” che ci coinvolgono nelle loro 
storie. Grazie per gli strumenti che condividerete con noi. 
 

Auguro a tutti una bella e fruttuosa giornata di studio. Lascio la parola al nostro caro don 
Marco che ci presenterà i relatori e ci introdurrà ai lavori. 

 
Saluto iniziale di don Jourdan Pinheiro  

(Responsabile nazionale per il catecumenato). 

 


